SETTEMBRE

P. MAZZANTI FILIPPO 11/IX/1757

Romano. Compì il noviziato in S. Demetrio di Napoli; ed amise la professione in S. Nicola di Roma il 9 febbraio 1727. Nel marzo 1727 fu ammesso al suddiaconato, e in aprile detto anno al diaconato e al sacerdozio.

Il 12 luglio 1728 fu mandato nella casa di Velletri, dove allora i Somaschi esercitavano le scuole pubbliche; fu destinato alla scuola di grammatica che insegnò “con profitto de’ scolari, ed ha assistito con molta attenzione alla confessione degli uomini, avendo recitato in nostra chiesa eruditi discorsi in questi venerdì di marzo, è sempre stato di buonissimi costumi.

Il 25 ott. 1729 fu deputato nel collegio di Amelia per l’insegnamento della retorica. Nella prossima novena del S. Natale il P. Mozzanti “fece ogni sera divoto ed erudito discorso con intervento ed applauso di tutta la città”. Lo stesso fece l’anno seguente 1730.

Nel nov, 1732 ritornò nella casa di Velletri destinato a fare la scuola di retorica nelle scuole pubbliche; il 3 dic. “recitò pubblicamente in questa chiesa di S. Martino un’erudita orazione latina de studi con l’intervento dell’Ill.mo Sig. Magistrato, Sig. Vicegovernatore, di moltà nobiltà e religiosi e di molto altro concorso, e tutti diedero al d. P. maestro molta lode”.

Il 6 dic. 1732 compose l’orazione per S. Nicolò di Bari, che fu recitata dal suo alunno Silvestro Giorni figlio dell’Ill.mo Sig. Benigno (la festa di S. Nicola era celebrata ogni anno con molto sfarzo e solennità religiose e non). I frequentanti la scuola erano quasi tutti figli dei principali della città; al principio dell’anno 1733 si cominciò anche ad accettare i convittori; P. Mozzanti continuava nel suo insegnamento “con soddisfazione dei genitori, e con compiacimento del pubblico”. Nel marzo 1733 recitò i “sermoni” di quaresima “con applauso di persone erudite, con l’intervento dell’ Ill.mo Sig. Magistrato del Sig. Vicegovernatore, e concorso di polo”. Nel mese di giugno 1733 “fece recitare dai suoi scolari una bellissima accademia sopra le glorie di S. Filippo Neri, e riuscì con applauso universale, tanto per le composizioni, quanto per la cantata”. Il 6 dic. 1733 il panegirico di S. Nicola di Bari fu recitato dall’abate Calcei scolaro di P. Mozzanti.

Il 14 nov. 1734 fu deputato ancora nel collegio di Amelia come maestro della seconda scuola. Qui ad Amelia continuarono contro di lui le accuse dei malevoli e facili sindacatori, che gli fecero perdere la fama e la fame; per cui egli presentò domanda al Capitolo collegiale di Amelia per avere una giustificazione; la quale gli fu rilasciata l’8 gennaio 1736 a firma di Rettore e di tutti i religiosi della casa: “Noi sottoscritti facciamo piena ed indubitata fede capitolarmene costituiti, e con nostro giuramento, qualmente in tutto il tempo che il P.D. Filippo Mozzanti convive deputato di stanza in questo ven. collegio di S. Michele Arcangelo non ha dato scandalo immaginabile, sì nell’uscire di collegio, che nel ritornare al medesimo, come in qualunque altra forma, sì di pratiche, che di amicizie, essendo sempre uscito all’ore debite, accompagnato per lo più col M.R.P. Prep., ed è sempre ritornato all’ore proprie secondo la comune religiosa osservanza di questo ven. collegio, né mai è uscito fuor di casa avanti giorno furtivamente, o senza licenza, avendo la sera avanti domandato in pubblico la dovuta licenza, quando ha avuto bisogno di uscire la mattina per tempo, con assegnare precisamente dove andava, che si è poi riscontrato essere vero; ed in tali occorrenze non ha pigliate mai furtivamente le chiavi, ma ha svegliato il laico, che ha incombenza di aprire e che li ha aperto a giorno chiaro, non mai di notte, avendo egli le altre volte ritrovate le chiavi sempre al solito luogo, e le porte serrate. Attestiamo di più, che egli è attentissimo alle sue incombenze, e non ha pratica, né frequenza di veruna casa, trattando sempre con religiosi graduati, e persone dabbene, dalle quali è stimato. Insomma attestiamo diportarsi egli, e di essersi sempre portato con ottimi religiosi costumi, ritiratezza, ed esemplarità, con lode e soddisfazione si di tutto questo collegio che di tutta questa città. Tuttociò lo attestiamo proveritate conscientiae a tenore d’una supplica, che egli ne ha fatta a tutto il Capitolo collegiale in pubblica congrega, che per essere cosa giusta non abbiamo potuto negarli”.

Anche ad Amelia continuò la sua applicazione nella predicazione: recitò un’orazione panegirica nel monastero di S. Caterina in occasione della vestizione di Caterina Lancia; ed un’altra nel monastero di Chiara di Lugano. E il 17 maggio 1736” diede saggio del suo sapere e spirito con aver recitato sul pulpito della chiesa di S. Giovanni dei PP. Riformati di codesta città di Amelia un eruditissimo panegirico in onore e lode del glorioso S. Pasquale, con averne riportato un universale applauso non solo dai RR. PP. ma ancora da tutta la nobiltà e popolo con vantaggio suo e decoro del nostro abito”.

Pur attendendo sempre alla scuola, ebbe anche la nomina fatta dal P. Generale Gottardi in visita canonica a procuratore del collegio; e si meritò poi il seguente attestato di merito: “1 dic. 1739 – Noi facciamo fede come il P.D. Filippo Mozzanti maestri di Umanità di queste pubbliche scuole ha esercitato il suo ufficio con applauso e con molto profitto dei scolari, avendo sempre dato saggio della sua dottrina e delle sue religiose qualità, nel concessionario ancora quale per qualche tempo ha indefesso solo esercitato, nonché nella dottrina cristiana”.

Il 15 marzo 1741 passò nella casa di S. Nicola di Roma. Ritornò presto in Amelia; ma nel giugno 1742 fu deputato maestro di grammatica nel collegio di Camerino. 

Il 5 luglio 1753 fu destinato nella casa di S. Nicolò di Ferrara come vicepreposito e vicecurato; ne partì il 28 ott. 1754 destinato vicecurato in S. Nicola di Roma.

Morì in Roma l’11 sett. 1757 in età di anni 59, munito di tutti i Sacramenti. “Le sue fatiche e nelle scuole e in altri impieghi sempre eseguite di buona voglia, il suo tenore di vita da un tempo in qua più ritirata e più esatta, la pazienza da lui mostrata nella sua malattia, la continua rassegnazione al divino volere, il fervore con cui richiese e ricevé più volte durante il suo male la SS. Eucaristia pari a quello con cui ricevé il viatico pur da lui richiesto con l’Estrema Unzione, i continui sentimenti di particolar computazione coi quali ha edificato chi lo assisteva ci fanno sperare con fondamento la sua eterna salute”.

(Fonti: Atti S. Nicola di Roma; Atti S. Martino di Velletri; Atti collegio di Amelia; Atti S. Nicolò di Ferrara).

P. LUCHINI FRANCESCO 11/IX/1712

Di Venezia, nacque il 2 ottobre 1652, vestì l’abito somasco il 20 ottobre 1667, dopo aver frequentato per cinque anni le scuole del seminario patriarcale. Professò in questo seminario di Murano il 18 dic. 1668.

Fu destinato all’insegnamento nel seminario di Murano l’anno 1674; in novembre emise la professione di fede “altioris vocis tono, omnibus audientibus, genibus flexis pala Fidei sacrosanta iura contestans sanctum iuventutis instituendae onus subiit iuxta praescripta S. Concilii tridentini”.

Nel marzo 1675 fu ordinato diacono. Qui fu maestro di Umanità fino al 1679. “Morbo laborans “fu trasferito nella casa professa di Vicenza. Dal 1 marzo 1680 al 4 nov. 1685 insegnò lettere umane “con infinita applicazione “nel Seminario Ducale di Castello; e “a causa delle travagliosissime sue indisposizioni causate dall’applicazione, lasciò la scuola dopo undici anni di fatica”.

(Fonti: Atti seminario Patriarcale di Venezia; Atti Seminario Ducale di Venezia; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Atti S. Agostino di Treviso; Cartelle dei luoghi cit.).
P. FEDERICI G. LUCA 11/IX/1784

Figlio del magnifico Leandro. Fece la professione alla Maddalena di Genova il 22 marzo 1767.

Il 23 dic. 1769 giunse nel collegio di Novi. Il 25 maggio 1771 fu ordinato suddiacono in Tortona; il 15 agosto 1771 diacono. Dopo aver esercitato per due anni la prefettura nel collegio di Novi “con sommo aggradimento di tutti”, fu destinato nel collegio Clementino di Roma, ancora per esercitarvi la prefettura.

Il 29 agosto 1772 fu destinato nella casa della Maddalena di Genova, dove fu assegnato come confessore, coadiutore del P. parroco, e vicemaestro dei novizi. E fece “bellissimi discorsi “in chiesa. Il libro degli Atti è costante nell’annotare “l’ammirabile zelo e carità con cui esercita l’impiego di viceparroco ed assiste indefessamente al confessionale di nostra chiesa”.

Morto il benemerito e dotto parroco P. Carlo De Signoriis, P. federici fu eletto a succedergli, “soggetto fornito di tutti i caratteri che alla cura d’anime si richiedono “il 24 luglio 1781, con decreto vescovile della medesima data.

Fu colto da morte intempestiva l’11 sett. 1784, in età di anni 36. Si era portato da pochi giorni a Novi per cercare rimedio alla malferma salute, ma ivi morì. Il giorno 11 ottobre i parrocchiani della Maddalena celebrarono il funerale di trigesima con iscrizioni ed orazione funebre recitata dal P. Gaetano Torretta. Gli atti del collegio di Novi così registrano: “La sua malattia fu lunga, e da quattro più mesi erasi qui trasferito per consiglio dei medici per isperimentare il beneficio dell’aria; ma invano; ci fu rapito dalla mortale infermità. La sua fanciullezza e prima gioventù la passò in questo collegio e sin d’allora coi suoi bravi costumi mostrava l’ottima riuscita che avrebbe fatta. Insomma visse da buono e zelante religioso e morì con una piena rassegnazione dopo aver ricevuto replicamente i SS. Sacramenti, come muoiono gli uomini giusti”.

Il viceparroco P. Gaetano Torretta così registra la sua morte nel libro dei defunti della parrocchia della Maddalena: “Viriste cuius memoria in benedictione perpetua erit cunctarum fere virtutum genere, adeo eluxit, ut licet sextum supra trigesimum aetatis suae annum vix attigerit, deeo nihilominus illud Ecclesiastici mirifice quadret ‘ consummatus in brevi explevit tempora multa ‘. Pro agenda Dei gloria, atque animarum quae eius curae fuerant concreditae salute promovendo, qua verbo, qua opere, qua exemplo studiosissimus; in pauperes, quos solabatur, fovebat, sustentabat summe munificus ac liberalis; aegrotorum ministerio nullis deterritus periculis; nullis fractus laboribus diu noctuque veluti mancipatus, nemini fuit in obeundis parochialibus muniis secundus. Omnium hinc domi, forisque benevolentiam atque existimationem sibimet conciliaverat; ut eius interitus non tam nobis, quam extraneis ignotisque luctuosus fuerit ac tristis”.

Di P. Federici G. Luca si conservano alcune lettere scritte da Novi alle Suore Somasche di Genova. (ASPSG.: 130-70).

L’orazione funebre recitata da P. Torretta è la seguente:

NEI FUNERALI

DEL M. R. P.

D. GIAN LUCA FEDERICI

C. R. SOMASCO

PARROCO

DELLA CHIESA PREPOSITURALE

DI S. MARIA MADDALENA DI GENOVA

CELEBRATI NELLA STESSA CHIESA

A SPESE DE’ PARROCCHIANI.

ORAZIONE

DI D. GAETANO TORRETTA

DELLA MEDESIMA RELIGIONE

IN GENOVA MDCCLXXXIV,

PER IL CASAMARA DALLE CINQUE LAMPADI,

con Licenza de’ Superiori.

(XVII)

INSCRIZIONI

Che leggevasi sulla Porta maggiore della Chiesa,

e ne’ quattro lati della tomba funerale.

D. O. M.

IO: LUCA. FEDERICI

SACERDOTI IN CLYTO

SOMASCHEN. FAMILIE DELICIO

AD. OPTIMA. QUAQUE. NATO

PASTORI. SUO. VIGILANTISSIMO

GREX. AMANTISSIMUS

IN. LUCTUS. SUI. SOLATIUM

IN. BENEMERENTIA. TESTIMONIUM

IN. DEFUNCTI. REQUIEM

JUSTA. PERSOLVIT

QUOTQUOT. TEMPLUM. HOC. INGREDIMINI

PRO. TANTI. VIRI. REFRIGERIO

VOTA, PRECESQUE. FUNDITE

In fronte Tumuli.

N. I.

AD. SACRA. PIACULARIA

PASTORIS. INVICTISSIMI

IMMATURO. EHEU! VOBIS. FATO PRAREPTI

OVES. CONCREDITA

FREQUENTES. ADCURRITE

UT. QUI. VOS. A. LUPORUM. INSIDIIS. ERIPUIT

CITIUS. PER. VOS. IN. ABRRAHA. SINU

PURUS. SPIRITUS. CONQUIESCAT.

(XVIII)

At latus dexterum

N.II

NON. FIDAS. TANTUM

FOVET. RECREAT. SOLATUR

SED. PASTOR. PRUDENTISSIMUS

PER. DEVIA. ET PRARUPTA. ERRANTES

AQUE. SIBI. DULCISSIMAS

OVES

REVOCAT. INSEQUITUR. PEDUCIT

QUIS. NON. LACRYMETUR. AMISSUM

N. III

QUEI. VERBO ET. EXEMPLO

AD. SACROS. SALVATORIS. FONTES

JUSTITIA, JURA. SECUTUS

SOLLICITUS. PASTOR

LECTISSIMUM. PRABUIT. PABULUM

VOS. OLLI. CIBUM. ATERNA. VITA. PARANTES

PIACULARIBUS. SACRIS

JUSTITIA. JURA. REPENDITE.

Aram versus.

N, IV

UT. SIBI. NUNQUAM. PARCENS

TIBI. SEMPER. PROSPICIENS

COMMODA. DELICIAS. HONORES

PROCULCARIT

LABORES. VIGILIAS. ARUMNAS

PERTULERIT

JO : LUCAS. FEDERICI

PASTORUM. TEMPERATISSIMUS

GREX. MOERENS. ET, DOLENS

PERENNI. MEMORIA. REVOCATO

NEC. LACRYMIS. UNQUAM

NEC. PRECE. ABSTINETO.

(XIX)

Alludono queste iscrizioni ai quattro caratteri di buon Pastore;

ed insieme alle quattro Virtù Cardinali.

I. Fortezza, II. Prudenza, III: Giustizia, e IV Temperanza;

Sono unite a quattro emblemi.

Il primo; Rappresentante un Pastore, che caccia i lupi dal gregge, col motto

ARCET LUPOS.

Il secondo; Un Pastore, che va in cerca delle pecorelle smarrite, col motto

ERRANTES REVOCAT.

Il terzo; Un Pastore, che conduce le pecore al pascolo,

ed al fonte, col motto

PASCIT OVES.

Il quarto; Un Pastore, che lasso muore accanto al gregge, col motto

ANIMAM DAT PRO OVIBUS.

(Fonti: Atti Maddalena di Genova; Atti collegio di Novi; Lettera mortuaria).

